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la nostra bandiera, proteggeremo, difenderemo 
quelle popolazioni e le aiuteremo a lavorare e a 
bastare completamente a sè stesso, o rinunciamo 
completamente all'Africa! Ci verrà l'urlo di gente 
che muoro; ma sarà un urlo lontano; e non sarà 
il soldato italiano costretto ad assistere con l'arma 
al braccio al triste spettacolo. ( Vive approvazioni) 

Credo che la nostra occupazione, che, come vi 
dicevo, è militarmente eccellente, potrà essere 
mantenuta con una spesa di otto o nove milioni 
Tanno. E un sacrificio che l 'Italia deve fare. Fac-
ciamo economia su altre cose, ma cerchiamo di 
mantenere alto il nome italiano. 

Perchè io credo che le nazioni non vivano sol-
tanto di pane! ( Vive approvazioni — Applausi) 

Ma restando colà, bisognerebbe pensare alle 
due strade di Asinara e di Keren. 

Con una spesa di un milione si potrebbero com-
pletare quella strade, perchè si spendono niente 
meno che tre milioni per trasporti! La dura, che 
a Massaua costa 18 lire al quintale, arrivata al-
l'Asinara ha triplicato il suo valore, e costa 53 
lire; ed in proporzione ciò vale per tutto quello 
che ci occorre in quello regioni. 

Quando noi avessimo costruito quelle due strade 
consolari, come i Romani le chiamavano, le quali 
rispondono ai bisogni veri della nostra occupa-
zione di Asinara e di Keren, invece di spendere 
tre milioni, con un milione, o con un milione e 
mezzo, potremmo sopperire alla spesa dei nostri 
trasporti. 

Ed ora a me non resta altro che ringraziare 
i miei colleghi della Camera e l'egregio presi-
dente della benevolenza con la quale hanno volato 
ascoltarmi! (Bravo ! Benissimo ! Applausi — 
Molti deputati si congratulano con Voratore — 
— Commenti animati). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Tripepi. (Molti deputati occupano Vemiciclo). 

Prendano i loro posti, onorevoli deputati, e 
facciano silenzio. 

Tripepi. Cedo la mia volta all'onorevole Fran-
chete. 

Presidente, L'onorevole Franchetti ha facoltà 
di parlare. 

Franclietli Mi sia permesso di non partecipare, 
in questa discussione, alla parte polemica, la quale 
ha interesse esclusivamente retrospettivo. La mia 
opinione è, che gli uomini i quali da un quinquen-
nio hanno diretto gli affari d'Africa, possono avere 
errato, od essere stati poco fortunati in qualche par-
ticolare; ma in complesso hanno reso veri servizi 
al paese, ed hanno gettato le fondamenta di una 
Polonia, la quale compenserà, almeno in parte, i 

nostri discendenti dei molti debiti che loro la-
sciamo. 

Ed ha pure un'interesse retrospettivo, la po-
lemica che è in fondo a tutta questa questione, 
la polemica dico fra la politica Scioana, e la po-
litica militare. 

Queste due politiche sono state ugualmente 
utili e necessarie. Venendo a contatto con l'Abis-
sinia alle due sue estremità, abbiamo avuto bi-
sogno dell'una e dell'altra. 

La politica scioana è servita ad incoraggiare ed 
aiutare la pigra insubordinazione di Menelik con-
tro l'imperatore Giovanni, ed ha reso possibile la 
occupazione nell'altipiano per mezzo di quelli che 
rappresentavano la così dotta politica militare. 

Adesso ambedue queste politiche sono esaurite: 
esse hanno adempiuto al loro compito: Menelik 
era pretendente al trono, ora è imperatore, e noi, 
cho eravamo i pretendenti all'occupazione del-
l'altipiano, adesso l'occupiamo. 

Ora la questione è di vedere quale sia la po-
litica che dovremo sostituire a queste due; ed è 
questa la questione cho da ragione alla discus-
sione attuale. 

Signori, non vorrei che si prendesse troppo 
sul serio l'imperatore d'Etiopia ne quando contrae 
impegni, nò quando li viola. Menelik ha fir-
mato il trattato ci' Occialli per avere armi e da-
nari senza tanto guardare alle condizioni. Credo 
che sarebbe stato prontissimo a firmare altret-
tanto con qualunque altra potenza. Avute le armi 
e i denari, principia a discutere le condizioni. 
Questo non devo sorprendere. 

La cosa a vedersi ò se ciò rechi danno a noi 
e come bisogna provvedervi. 

Ora, io ritengo che la rottura del trattato d 'Uc-
eialli sia una di quelle fortune insperabili alle quali 
noi siamo abbastanza avvezzi. Il trattato d' IJc-
cialli rispondeva ad uno stato di cose, il quale non 
esiste. La forza delle cose ha distribuito l'auto-
rità sull'altipiano etiopico in modo diverso da 
quello che era previsto e sancito da quel trattato. 
Mentre questo si stava preparando, pareva im-
possibile cho noi potessimo salire sull'altipiano 
etiopico, (e le difficoltà della salita erano difatti 
enormi), senza l'aiuto diretto di un Sovrano, che 
già vi dominasse; ed il solo Menelik sembrava 
potesse diventare capace di porgerci un aiuto effi-
cace. In fatto è accaduto precisamente il contrario. 

Noi non solo siamo saliti senza combattimenti 
sull'altipiano, ma, per un andamento di cose na-
turale, ci siamo estosi fino alla frontiera di Gun-
det, fino a quella regione, che l'onorevole Ga-
ribaldi, col quale consento ia ciò, qualificava col 


